Restauri

Vademecum sulla prassi da seguire per i beni immobili

1. Il primo passo da compiere è di discutere col Vescovo  il progetto di restauro e la sua opportunità.
2. Una volta avuta dal Vescovo l'autorizzazione di massima, si prenda contatto con l'Ufficio Beni Culturali della Diocesi per verificare
· l'esistenza del Vincolo di Interesse Culturale (VIC). Se la pratica non è stata istruita, va aperta subito (per gli immobili non sottoposti al VIC non è necessario il nulla osta della Soprintendenza);

· i problemi che possono nascere nei rapporti con le Soprintendenze;

· la consistenza dei lavori ai fini del sopralluogo preventivo che verrà fatto d’ufficio;

· la possibilità di avere contributi CEI  dall'“Otto per mille”.

3. Si presenti al Vescovo formale domanda di licenza per l'intervento di restauro tramite l'Ufficio Amministrativo della Curia. Allegare

· preventivo di spesa e piano finanziario

· parere del Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici

· bilancio parrocchiale degli ultimi 3 anni
· nome del Direttore dei Lavori (D.d.L.) e del Responsabile Unico del Progetto (R.U.P.).
Nella compilazione del piano finanziario  si tenga conto che, se si ottiene il contributo CEI, questo coprirà al massimo il 50% delle spese  e sarà erogato in due rate: una ad inizio lavori, l'altra a conclusione dei lavori dopo la verifica dell'incaricato CEI regionale.
4. Ottenuta la licenza vescovile, la pratica sarà inoltrata alla Soprintendenza competente esclusivamente tramite l’Ufficio Diocesano Beni Culturali Ecclesiastici (non sono ammessi rapporti diretti tra i vari Enti ecclesiastici e le Soprintendenze). 

5. Nello stesso tempo e quando ammessa, si prepara la pratica per ottenere il contributo CEI sulla base del piano finanziario approvato dal Vescovo. La pratica da inviare alla CEI dovrà essere completa e pronta da spedire entro il mese di giugno. Sarà, pertanto necessario, cominciare ad istruirla dal mese di settembre dell’anno precedente alla ripresa dell’attività pastorale.
6. I lavori ammessi al contributo CEI potranno essere iniziati dopo l’approvazione e la pubblicazione del relativo decreto, pena la decadenza del contributo.

7. Per i lavori non ammessi a contributo CEI, una volta ricevuto il nulla osta della Soprintendenza, si chiederà la licenza comunale e si potrà avviare il cantiere. 

8. Si faccia assoluta attenzione alle varianti in corso d'opera. Ogni variante rispetto al progetto iniziale e al relativo piano di spesa deve essere discussa col Vescovo e attuata solo dopo il suo consenso. Non si proceda mai senza questa autorizzazione.
9. Se è stato concesso il contributo CEI, la verifica del compimento dei lavori preventivati dovrà essere eseguita dal responsabile CEI regionale e preparata dall'Ufficio Diocesano Beni Culturali Ecclesiastici. 

10. Il controllo complessivo dell'andamento dei lavori e del loro finanziamento è affidato all'Ufficio Amministrativo della Curia, che seguirà passo passo i lavori.

